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Lezione 9: 

II sionismo come progetto 

di liberazione 
“Normalizzare gli ebrei” 

Trasformare gli abltanti delle città 
d’Europa in contadini o coloni legati a un 
territorio che è la propria terra ancestrale 

(ruolo dl klbbutz e moshav) 
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Oualche elemento per comprendere /a stor/a 

Le lezioni conclusive del corso di quest’anno sono dedicate al 
sionismo ed ai kibbutz. 

Al fine di comprendere la realtà dello stato di Israele è infatti 
indispensabile avere le idee chiare sul loro ruolo storico. 

Se il sionismo è l’idea dl fondo che ha portato alla rinascita del 
popolo ebraico col ritorno all’antica Sion, l’impatto dei kibbutz 
sulla creazione e sulla storia contemporanea di Israele è stato 
enorme. 
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Gli ebrei non hanno mai smesso di vivere nella propria patria 
ancestrale, mantenendo delle piccole ma significative comunità 
nelle quattro città sacre. 

Ma da sole queste comunità non avrebbero potuto incarnare 
un progetto di rinascita; e ciò non solo per la loro debolezza 
oggettiva, ma anche perché per molti ebrei ortodossi la sola 
prospettiva accettabile si fondava sull’idea che la restaurazione 
di Israele potesse aver luogo soltanto con la venuta di un 
Messia. 
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Le Ouattro Città 
Sante deH’ebraismo 

In questa cartina del 
XIX secolo (fuori scala) 
ecco 

Gerusalemme in alto a 
destra, 

Hebron subito sotto, 

In mezzo il fiume 
Giordano che scorre 
dall'alto al basso, 

Safed in alto a sinistra 
e Tiberiade al disotto. 
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• Gerusalemme è la principale città santa dell'ebraismo e il 
centro spirituale del popolo ebraico fin dal X secolo aC., quando 
il sito fu scelto durante la vita del Re David per essere il luogo 
del Santo Tempio. Gerusalemme è associata con l'elemento del 
fuoco (riferimento ai continui fuochi sacrificali tenuti accesi nel 
Tempio). 

• A Hebron sono sepolti i patriarchi: Abramo e Sara, Isacco e 
Rebecca, Giacobbe e Lia. Storicamente, è la prima capitale di 
Re David. Hebron è associata con l'elemento della terra 
(riferimento alla Grotta dei Patriarchi). 
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• Safed venne considerata città santa dopo l'afflusso degli 
ebrei a seguito della espulsione degli ebrei dalla Spagna nel 
1492 e divenne nota come un centro di studio cabalistico. 
Safed è associata con l'elemento dell'aria (con riferimento al 
filone mistico e spirituale dell'ebraismo di cui è stata sede). 

• Tiberiade è significativa nella storia ebraica come il luogo 
dove fu composto il Talmud di Gerusalemme e come la patria 
dei Masoreti, ma il suo status di città santa è legato all'afflusso 
di rabbini che stabilirono nella città un centro di cultura ebraica 
nel XVIII e XIX secolo. 

Secondo la tradizione ebraica, la Redenzione inizierà a 
Tiberiade e lì sarà ricostituito il Sinedrio. II Messia sorgerà dalle 
acque di Tiberiade, entrerà in città e sarà posto sul trono a 
Safed, sulla sommità di un'alta collina. 
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II sionismo I- 

II sionismo, inteso come movimento nazionalista per la 
liberazione degli ebrei - e al tempo stesso come fondamenta 
sulle quali determinarne il consolidamento come popolo - si è 

formato come un movimento profondamente laico nelle sue 
impostazioni essenziali. 

È stato un fenomeno politico generato nel quadro progressista 
dell’Europa occidentale del XIX secolo, quando il nazionalismo 
fungeva da processo di emancipazione nazionale delle varie 
etnie nel confrontl degll imperi multlnazionali, come l’impero 
austro-ungarico, l’impero ottomano e l’autocrazia zarista, che 
erano considerati delle “prigioni dei popoli”, 

I primi Congressi sionisti internazionali sono gli eventi fondanti 
nei quali si manifesta anche la complessità del sionismo. 
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Agli inizi il sionismo era un 
movimento frastagliato, fatto 
di aspirazioni e impulsi 
differenziati raccolti attorno ad 
un elemento essenziale. 


Come dice il programma di 
Basilea (1897): 


"II sionismo mira ad ottenere 
per il popolo ebraico la 
creazione di una patria, 


garantita dal diritto pubblico, 
in Palestina". 


(A lato i confini del 1949-67, la 
“linea verde” armistiziale). 
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Come costruire un proprio stato? 

E quali finalità dgvrà avere? 

C’è un’importante diversità fra le comunità ebraiche. 

Da un lato ci sono gli ebrei occidentali, variamente integrati ai 
propri stati di appartenenza, come lo stesso Theodor Herzl, 
l’autore del libro che lancia l’idea sionista - Der Judenstaat 
("Lo Stato degli ebrei. Saggio di una soluzione moderna della 
questione degli ebrei"). 

Dall’altro ci sono gli ebrei orientali, che costituiscono la 
maggioranza della popolazione ebraica. 

Questa cesura riguarda in primo luogo la diversa posizione 
giuridica e sociale delle minoranze ebraiche rispetto alle 
popolazioni a maggioranza cristiana o musulmana. 





LO STATO 
EBRAICO* 

TENTVTIVO w unaSOLUZIONE 
MODERNAhei problema ebraico . 

Di TEODOROI 


CARABBA 

EDITORE 

LANCIANO 
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Edizione italiana del 
libro di Herzl, 1917 
(l’originale tedesco fu 
pubblicato nel 1896). 

[questo libro si può 
scaricare dal mio sito 
svludo.altervista.it ] 
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Gli ebrei occidentali, che risiedono in società dove la convivenza 
fra le istituzioni religiose e lo stato laico sono la regola, vivono 
la propria laicità come un distacco tutto sommato normale e 
fisiologico dalla sinagoga. 

Gli ebrei orientali vivono nell’impero ottomano sotto l’islam e 
nell’impero zarista sotto il cristianesimo ortodosso, ovvero in 
situazioni in cui il clima generale di discriminazione anti-ebraica 
è inasprito dall’oppressione religiosa. 

Ne consegue anche un diverso legame fra le comunità e la 
sinagoga, che si ripercuote anche sul rapporto fra gli elementi 
sionisti laici e le istituzioni religiose ebraiche, che in Oriente è 
più conflittuale rispetto all’Occidente. 
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Ma la stessa impostazione laica del sionismo, nel respingere la 
proposta britannica di fare dell’Uganda il territorio in cui 
costruire una patria per gli ebrei, afferma necessariamente il 
proprio legame di continuità con la storia degli antichi israeliti, 
e dunque con la tradizione religiosa ebraica. 

Theodor Herzl e altri dirigenti sionisti del periodo iniziale, 
compresi coloro che poi reggeranno lo Yishuv nella Palestina 
del Mandato, e che infine daranno vita allo Stato di Israele, 
come ad esempio David Ben Gurion e Golda Meir, non pensano 
a Israele come a una struttura statuale con la quale permettere 
agli ebrei di essere semplicemente “padroni a casa loro”. 
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L’obiettivo di “Normalizzare gli ebrei” racchiude anche l’intento 
di farli diventare membri a pieno titolo della comunità 
internazionale degli stati moderni. 

II che spiega l’insistenza con la quale i sionisti cercano di 
coinvolgere le varie potenze dell’epoca. 

E questa prospettiva si articola nel progetto di uno stato libero e 
democratico. 

Anzi per alcuni l’idea è ancora più ambiziosa, proponendo 
quello stato come un modello per II resto del mondo. 

Per la maggior parte dei sionisti la “normalizzazione” è intesa 
come una forma di “redenzione” da tutti i mali della Diaspora, 
esigendo una vera e propria trasformazione degli ebrei, che da 
abitanti delle città d’Europa devono diventare dei contadini 
legati alla terra d’origine ancestrale. 
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Ma l’antica terra di Israele non è la “terra di latte e miele” 
descritta nella Bibbia. 

Secoli e secoli di conflitti e di relativo abbandono hanno reso 
desolata la zona. 

Una descrizione vivida è contenuta nei commenti caustici di 

MarkTwain. 

Nel 1867 Mark Twain è un giovane scrittore, i suoi successi 
sono ancora da scrivere - Le awenture di Tom Sawyer (1876) e 
Le awenture di Huckleberry Finn (1884) - e prende parte a uno 
dei primi viaggi organizzati della storia, imbarcandosi a New 
York insieme ad altri passeggeri sul piroscafo Quaker City. 

II suo racconto di quel viaggio, intitolato The Innocents Abroad 
(Innocenti all'estero) lo renderà famoso. 
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Le tappe del viaggio furono le isole Azzorre, Gibilterra, Francia, 
Italia, Grecia, Costantinopoli, Odessa, Smirne, Beirut, Damasco, 
per poi concludersi nella Palestina ottomana. 

Qui, accompagnato da un interprete, da servitori, e cavalcando 
dei muli, intraprese la visita di una terra allora poco conosciuta 
all’estero. MarkTwain, protestante e assai critico nei confronti 
delle “superstizioni” della religione cattolica, usa un tono ben 
diverso dai tipici resoconti di viaggio dai toni entusiastici e 
romantici. 

Lui descrive la realtà vista coi suoi occhi, fuori dagli schemi, in 
modo ironico e scanzonato, senza concessioni al perbenismo. 
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E cosa dice MarkTwain? 

Ecco Damasco, che all’epoca contava circa 140.000 abitanti: 

“Questo è il purgatorio maomettano più fanatico che esista al di 
fuori deii’Arabia. Laddove da altre parti si vede il turbante verde 
di un solo Hajj (ossia il segno distintivo del fatto che quel 
signore ha compiuto il pellegrinaggio alla Mecca), credo che a 
Damasco se ne vedano dodici. I damasceni sono le canaglie più 
brutte e spaventose che abbiamo mai visto. Tutte le donne 
velate che abbiamo incontrato finora, o quasi, avevano gli occhi 
scoperti, ma a Damasco molte di loro nascondono 
completamente il volto sotto un velo nero e stretto che le fa 
sembrare delle mummie. E se mai abbiamo colto di sfuggita un 
occhio scoperto, è stato prontamente celato alla nostra vista 
impura di cristiani”. 
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E in Terrasanta: 

“Credo che la Palestina sia /a reglna di tutte le terre dal 
paesaggio sconsolante . È un paesaggio di colline brulle, colori 
scialbi, valli inguardabili, vegetazione dolente e avvilita: “Qui 
ogni forma è dura, ogni elemento è netto, non c'è prospettiva; la 
distanza non opera incanti. È una terra impossibile, tetra, 
disperata ”. II giudizio non cambia nemmeno visitando città 
come Nazareth, Gerico, Betlemme, Gerusalemme 

“ Gerusalemme / Abbarbicata sulle sue colline eterne, bianca, 
solida e piena di cupole, ammassata e cinta da alte mura grigie, 
la venerabile città brillava sotto il sole. Era così piccola! Bè, non 
è più grande di un paese americano di quattromila abitanti, né 
di una qualunque città siriana di trentamila: infatti 
Gerusalemme conta solo quattordicimila abitanti”. 
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Così conclude MarkTwain: 

“La stessa Gerusalemme, così rinomata, la città con II nome più 
maestoso della storia, ha perso tutta la sua antica grandezza ed 
è diventata un villaggetto da poco; le ricchezze di Salomone non 
suscitano più l’ammirazione delle regìne orientali in visita; il 
tempio meraviglioso che fu l’orgoglio e la gloria di Israele è 
scomparso e sul luogo in cui, nel giorno più memorabile degli 
annali del mondo, fu innalzata la Santa Croce, si leva oggi la 
mezzaluna ottomana. II celebre mare di Galilea, nel quale le 
imbarcazioni romane gettarono l’ancora e i discepoli del 
Salvatore navigarono, fu abbandonato molto tempo fa da 
guerrieri e commercianti, e le sue rive sono oggi un muto 
deserto; Cafarnao è una rovina informe; a Magdala vivono solo 
mendicanti arabi; i “luoghi deserti” dove un tempo migliaia di 
uomini ascoltarono la voce del Salvatore dormono nel siienzio 
di una solitudine abitata solo da rapaci e volpi furtive”.. 
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Questa dura terra è quella in cui l’organizzazione sionista 
incaricata di gestire l’insediamento in Palestina, l’Agenzia 
ebraica, acquista i terreni sui quali edificare le basi di una 
nuova patria. 

Le parcelle di terra vendute dai proprietari arabi sono in 
prevalenza fra i terreni peggiori disponibili: zone desertiche o 
paludose, pietraie, che tutto sono fuorché dei campi da 
coltivare. 

Per trasformarle in terreni agricoli i coloni ebrei dovranno 
imparare a fare di tutto. 
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I La realtà è 
questa: le 
ragazze che 
spingono dei 
carrelli pieni 
di pietre nel 
kibbutz “Ein 
Harod” nel 
1941 la 
esemplificano 
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Un elemento che ci permette di considerare la varietà di 
impostazioni contenute nel progetto sionista, è il fatto che fra le 
attività iniziali degli insediamenti in terra d’lsraele, ancora in 
epoca ottomana, c’è la fondazione di Tel Aviv nel 1909, la 
prima città fondata dagli ebrei in epoca moderna, e poi la 
creazione di ospedali e università sul territorio - ovvero la 
rlproduzione in Medio Oriente di moderne strutture europee di 
eccellenza. 

Questi progetti non trovano ostacoli a Istanbul, poiché all’epoca 
nell’impero ottomano si guarda alla modernizzazione e 
all’occidentalizzazione in modo favorevole. 

(Si stanno ponendo le condizioni di fondo per la vittoria dei 
Giovani Turchi e di Ataturk dopo ill crollo dell’impero). 
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Nel 1909 viene 
fondata la città di 
Tel Aviv. 

La foto in alto 
inquadra il 
momento della 
lotteria per 
assegnare le 
aree, la foto in 
basso 1‘inizio 
dell’edificazione, 





Nel 1925 viene 
inaugurata rUniversità 
di Gerusalemme. 
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Altri elementj di differenziazione fra i sionisti 

La forte componente socialista-sionista (David Ben Gurion 
emerge come principale esponente) si articola in varie 
esperienze, dalle più moderate alle più radicali, ma è unita 
contro la “destra sionista” di Jabotinsky (e poi Begin). 

Ci sono le divergenze fra i “territorialisti”, disponibili ad 
accettare anche dei sostituti della terra ancestrale in via 
provvisoria (Uganda e altre), e i “sionisti di Sion”, che collocano 
al di sopra di tutto Eretz Israel inteso come centro spirituale 

Ci sono quelli che propugnano la cosiddetta “religione del 
lavoro”, e i veri e propri sionisti-religiosi; e ci sono coloro che 
pongono al centro della propria attenzione il lavoro per la 

rinascita della lingua ebraica. 

[Paragone con l’uso del latino nella liturgia cattolica]. 
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Un elemento comune anche a due avversari incorreggibili come 
Ben Gurion e Jabotinsky, era la nozione che la vita degli ebrei 
nella Diaspora sia stata una sorta di collocazione “fuori della 
storia”, e dunque in qualche modo illegittima. 

In articolo del 1917 intitolato "La redenzione", così scriveva 
Ben Gurion: 

"Dalla nostra ultima trageclia nazionale - la soppressione della rivolta 
di Bar Kochba da parte dei Romani [137 dc] - abbiamo avuto delle 
'storie' di provocazioni, di discriminazioni legali, dell'lnquisizione e dei 
pogrom, di dedizione e di martirio, ma non abbiamo più avuto alcuna 
storia ebraica, perché /a storia di un popo/o si ha solo quando il 
popo/o crea come un tutto, come un'unità nazionaie, e non come la 
sommatoria di quello che awiene agii individui e ai gruppi in seno al 
popolo. Negli ultimi 1500 anni siamo stati esclusi dalla storia del 
mondo che è composta dalla storia dei popoli". [enfasi aggiunta] 
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II sionismo propugnava una “redenzione” 
ebraica intesa come ribellione contro la 
passività, contro la tradizione, contro tutto 
ciò che all’epoca era sinonimo di ebraicità; 
incarnava la prospettiva della rinascita del 
popolo ebraico. 

C’era un giudizio condiviso da una visione 
negativa della vita negli shtetl (i villaggi 
ebraici nella zona di insediamento in 
Polonia e nella Russia occidentale, come 
quello raffigurato nel film II violinista sul 
tetto); ma c’erano ipotesi di lavoro diverse 
sul modo in cui costruire una società 
alternativa in terra di Israele. 
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Le ripercussioni 
dell’impostazione 
originale si possono 
vedere nella nozione di 
“Sabra”, il nome che i 
nati in Israele danno a 
se stessi, per 
distinguersi dagli 
immigrati. 

II fico d’india, pungente 
all’esterno e dolce 
all’interno, è diventato il 
simbolo che 
rappresenta i Sabra. 
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E per molto tempo questa visione di sé ha accompagnato un 
approccio di sostanziale distacco (fino al disprezzo) nei 
confronti degli ebrei della Diaspora, e perfino riguardo le vittime 
della Shoah. 

Fu soltanto in occasione del processo ad Eichmann nel 1961 
che si determinò una svolta nell’opinione pubblica israeliana, 
un riesame degli eventi drammatici degli anni della Seconda 
guerra mondiale. 

Lo slogan “Mai più!” si traduce in Israele nella costruzione di 
uno stato capace di garantire la protezione dei propri cittadini, e 
in ultimo senso di tutti gli ebrei del mondo. È la promessa ai sei 
milioni di massacrati nella Shoah che quegli orrori non si 
potranno più ripetere. 
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Nel film di Spielberg Munich c’è 
una scena in cui il comandante 
israeliano spiega alla madre 
(sopravvissuta alla Shoah) 
perché questa operazione di 
rappresaglia sia fondamentale 
proprio in rapporto al passato. 

Nel 1972 a Monaco di Baviera, 
in occasione delle Olimpiadi, 
una banda di terroristi di 
Settembre Nero attaccò la 
delegazione israeliana, e alla 
fine della vicenda 11 atleti 
erano stati uccisi. 
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Come si trasforma il deserto in campi coltivatì'? 

II progetto sionista di colonizzazione della terra ha trovato la 
sua articolazione in due tipi distinti di collettivi agricoli, i kibbutz 
e i moshav. 

Nei moshav gli aderenti alla cooperativa non rinunciano alla 
proprietà privata dei terreni e degli strumenti di lavoro, ma si 
impegnano a svolgere insieme le attività essenziali (semina, 
coltivazione, raccolto, commercializzazione). 

Nei kibbutz prevale una visione collettivista-comunista integrale 
in base alla quale ogni attività viene svolta in comune - in 
qualche caso la socializzazione dei beni giunge a escludere 
qualunque uso del danaro all’interno dei kibbutz. 
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Ci sono delle somiglianze fra i moshav e i kibbutz israeliani e 
strutture sovietiche come i kolkhoz e i sovkhoz (che grosso 
modo riproducono la stessa variazione fra cooperative e 
comuni) - ma c’è una dlfferenza fondamentale. 

In URSS la costruzione di strutture collettiviste e cooperative 
venlva Imposta ai contadini, nel quadro di una repressione di 
massa indirizzata contro i cosiddetti “kulaki”, ovvero i contadini 
ricchi, ma che non risparmiava chiunque si rifiutasse di aderire 
al progetto cooperativo. 

L’esperimento israeliano si fonda invece su una base 
rigorosamente volontaria e multiforme; sono esistite infatti 
diverse reti nazionali dei kibbutz, collegate a progetti politici 
distinti, e con una maggiore o minore aderenza a una visione 
collettivistica rigorosa. (Questo non è legato solo a una linea 
politica comunista poiché ci sono anche kibbutz religiosi). 
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Raccomando la 
lettura di due 
romanzi, Una 
pace perfetta di 
Amos Oz, e Ladri 
nella notte di 
Arthur Koestler. 


-15% 
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Una pace perfetta e Ladri nella notte raccontano in modo 
semplice della vita di due kibbutz, nei quali ciascuno degli 
autori riversa le proprie esperienze personali e la propria 
conoscenza della realtà locale. 

Koestler scrive nel 1938 e si riferisce alla situazione nel 
Mandato di Palestina sotto controllo britannico (lui vi ha 
trascorso qualche anno negli anni Venti prima di tornare in 
Europa occidentale). 

Oz scrive nel 1982 e racconta la vigilia della guerra del 1967 
nello Stato di Israele di cui è sempre stato un orgoglioso 
cittadino. 

Rappresentano momenti diversi, e punti di vista diversi. 

[Questi due libri per me sono stati speciali , perché sono quelli 
che mi hanno convinto della validità del progetto sionista .] 
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Nel 2014 Amos Oz, attivista di sinistra e “uomo di pace”, ha 
esplicitamente giustificato l’intervento di Israele a Gaza contro 
Hamas, e riguardo le accuse di crimini di guerra contro 
l’esercito israeliano, in particolare a proposito dell’uso di scudi 
umani da parte di Hamas, ha detto: 

"Che cosa faresti se il tuo vicino di casa dal cortile di fronte si 
sedesse sul balcone con suo figlio in braccio per sparare con un 
mitragliatore contro la camera dei tuoi bambini? 

Che cosa faresti se il tuo vicino di casa dal cortile di fronte 
cominciasse a scavare una galleria che va dalla camera dei suoi 
bambini alla camera dei tuoi bambini, al fine di far saltare per 
aria la tua casa o di rapire la tua famiglla?" 
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Questa foto mostra in 
che modo Hamas 
sfrutta i bambini (kid) 
come scudi umani per 
i terroristi. 

“Ecco perché i 
bambini arabi 
vengono uccisiHF 



This is why 

Arab children get killed!!! 

Facebook.com/Support4lsrael 

(So dont blame Israel - Blame the terrorists!) 
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i kibbutz oggi 

La posizione odierna dei kibbutz è cambiata rispetto al periodo 
iniziale dello Stato di Israele. 

In Israele la tradizione socialista/laburista si è via via sfumata, 
con un lungo periodo di governi del Likud fra il 1978 e oggi, e 
con l’affermarsi di un’economia fondata sull’iniziativa privata 

(“Israele è una Start-up nation”). 

Di conseguenza anche i kibbutz hanno subito delle importanti 
trasformazioni, in molti casi abbandonando ogni retaggio 
dell’ideologia marxista delle origini, oppure diventando 
un’esperienza quasi residuale con un’incidenza molto ridotta 
nell’economia del paese. Esistono tuttora molte strutture che 
mantengono i vecchi nomi, ma sono in realtà delle aziende 
agricolo-industriali ben inserite nell’attuale contesto economico 
israeliano e internazionale. 
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E interessante notare in che modo le invenzioni e le procedure 
introdotte da Israele per addomesticare i deserti siano di 
grande rilevanza per tutti i paesi del mondo che devono 
aumentare la produzione agricola per le proprie popolazioni, in 
situazioni in cui aumenta la desertificazione. 

E proprio grazie ad un intenso e capillare lavoro di irrigazione 
dei suoli Israele è l'unico paese al mondo in cui diminuisce la 
desertificazione. 

Una nota storica: nel 1978, quando Sadat coraggiosamente 
iniziò il processo di pace tra Egitto e Israele recandosi a Tel Aviv, 
una delle cose che lo interessò maggiormente fu proprio la 
questione agricola, e Ariel Sharon, che all’epoca era ministro 
dell’agricoltura nel governo Begin, si recò in Egitto per mostrare 
a Sadat come introdurre le tecniche israeliane nella sua fattoria 
di famiglia. 
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Antisionismo d’antan 

Alla sua nascita il sionismo era un movimento minoritario in 
seno alla popolazione ebraica. L’opposizione a questo progetto 
era molto forte, sia fra gli ebrei d’Occidente (maggiormente 
integrati nelle proprie società d’adozione) che fra gli ebrei della 
Russia zarista (per i quali la prospettiva di integrazione è nulla). 
Questa ostilità al sionismo si manifestava con il desiderio di 
partecipare ai processi di trasformazione rivoluzionaria in 
Russia, mentre in Europa occidentale l’atteggiamento tipico era 
racchiuso nella frase “Qui non è possibile”, un’illusione 
tristemente smentita dalla Shoah. (C’è un bel libro di Ernest 
Hemingway con questo titolo). 
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QueM’antisionismo non esiste più; esso si basava su due 
prospettive alternative al sionismo - la rivoluzione in Russia e 
l’integrazione in Europa (e in America) - che non ci sono più. 

La situazione attuale è ben’altra: sulle comunità della Diaspora, 
dove in ogni caso il supporto allo Stato d’lsraele è forte e molto 
vivo, incombe sempre il ricordo della Shoah; e la recrudescenza 
dell’antisemitismo più crudo (le svastiche nei cimiteri ebraici; 
gli assalti contro i negozi kosher e contro le sinagoghe) 
alimenta la paura, anche negli Stati Uniti. 

Sull’altro versante l’odierno “antisionismo”/anti-lsraele è ormai 
di fatto indistinguibile dal secolare e tradizionale odio anti- 
ebraico prevalente in Europa e nel mondo islamico; purtroppo 
questo non è sufficiente a evitare il coinvolgimento anche di 
persone di origine ebraica. 
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Nel XXI secolo la formula deM’“antisionismo” è una foglia di fico 
per un tentativo ipocrita di mascherare scopi inconfessabili. 

E come sempre avviene quando incontriamo l’ipocrisia, non 
soltanto possiamo svelarne il significato recondito, ma siamo 
anche in grado di comprendere da che parte stia la ragione e da 
che parte stia il torto. 

Infatti, come scrisse il francese La Rochefoucauld: 

“Llpocrisìa è il prezzo che il vizio paga alla vlrtù” 





Storie di Terrasanta e di Israele - (lez..9) pag.42 


Ma se torniamo agli antisionisti d'antan, quelli veri, per i quali 
non c’era alcuna contiguità con l’antisemitismo, è interessante 
vedere come si articolavano le loro critiche al sionismo. 

Gll ebrei che contrastavano II progetto sionista nei paesi 
dell’Europa occidentale partivano da due motivazioni essenziali: 
(1) la conquista di una relativa parità di diritti con gli altri 
cittadini si fondava sulla propria integrazione nei diversi stati 
nazionali - e non a caso nel corso della prima guerra mondiale 
gli ebrei combatterono come membri delle diverse forze armate 
in guerra; (2) prendere parte all’impresa di forgiare uno stato 
ebraico in Palestina era una vera e propria un’awentura 
personale e familiare, che comportava l’abbandono della 
propria collocazione sociale, come professionisti o come 
commercianti. 
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Nella parte orientale d’Europa sottoposta al dominio zarista le 
condizioni erano ben diverse, e altrettanto diverse erano le 
ragioni dell’ostilità al progetto sionista. 

Nella Russia zarista vivevano verso il 1880 i due terzi degli ebrei 
di tutto il mondo. E lì vivevano in condizioni peggiori del resto 
della popolazione, fra un pogrom e l’altro 

II progetto sionista era nato in Europa occidentale ad opera di 
intellettuali ebrei indignati e desiderosi di contrastare proprio 
quell’antisemitismo in terra di Russia, che non si faceva 
scrupolo di rigurgitare il peggio dell’odio antiebraico propagato 
dal cristianesimo nel corso dei secoli, dalle accuse di “bere il 
sangue dei bambini cristiani a Pasqua” al “deicidio”, per cercare 
di pacificare il crescente malcontento sociale indirizzandolo in 
una guerra fra poveri. 
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Nel 1921, un giornalista del Times pubblicò un articolo nel 
quale dimostrava che i Protocolli dei Savi Anziani diSion eraano 
in realtà un falso, redatto dalla Okhrana, la polizia segreta 
zarista, che si era servita, cambiandone il contesto, di un libello 
satirico dal titolo Dialoghi all’inferno tra Machiavelli e 
Montesquieu, scritto dal francese Maurice Joly per attaccare le 
mire espansionistiche di Napoleone II. 

Tutto ciò non fece che accrescere l’interesse attorno al 
documento che, nonostante l’articolo apparso sul quotidiano 
inglese, ha continuato e continua tuttora ad essere usato per 
screditare il popolo ebraico dinanzi all’opinione pubblica 
mondiale. 
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Qui e nelle 
successive 
diapositive il 
bestiario delle 
pubblicazioni 
dei Protocolli, 
che vengono 
continuamente 
riprodotti e 
diffusi nei paesi 
arabi e 
musulmani. 
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Nel periodo fra la fine del XIX secolo e la Rivoluzione russa il 
movimento operaio e socialista internazionale era impegnato 
nella lotta contro l’antisemitismo anche nelle proprie fila. 

Fu August Bebel, uno dei principali leader della 
socialdemocrazia tedesca, a coniare l’espressione che coglie 
nel modo migliore il senso dell’odio anti-ebraico: 

“L’antisemitismo è il socialismo degli imbecilir. 

Quando sentite qualcuno parlare delle ricchezze degli ebrei, e 
della loro posizione dominante nelle finanze, ricordatevi le 
parole di Bebel. 
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ln Russia c’era una vaga speranza di poter conseguire in futuro 
una relativa parità di diritti con gli altri cittadini, a partire dalle 
città di Polonia e dalle due capitali russe, dove alcune famiglie 
ebree erano integrate ai margini della società zarista. 

(Sashenka di Simon Sebag Montefiore). 

Ma per gran parte dei lavoratori ebrei, affluiti nelle città per via 
del poderoso sviluppo industriale che stava prendendo piede 
anche in Russia, e per la quasi totalità deN’intellighenzia 
ebraica, la motivazione era un’altra. 

Sedotti dalle idee più radicali di trasformazione sociale, dal 
populismo dei narodniki al marxismo dei socialdemocratici, 
questi ebrei si consideravano in primo luogo dei rivoluzionari 
impegnati a trasformare la società russa. 
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E in Russia il Partito Operaio Socialdemocratico di Russia 
(POSDR), fondato da Plekhanov, Axelrod e Lenin nel 1895, si 
sviluppò come il partito dei lavoratori di ogni nazionalità. Era il 
nemico dei pogrom, il baluardo contro le Centurie Nere - un 
vero e proprio prototipo dei movimenti fascisti che avrebbero 
poi dilagato in Europa occidentale - che innalzavano l’odio 
antiebraico come propria bandiera. 

La più importante organizzazione dei lavoratori ebrei era nota 
come il Bund (la Lega) e faceva parte del POSDR, fra i cui lider 
spiccavano numerosi ebrei, da Trotsky a Martov, da Sverdlov a 
Dan, da Zinoviev a Kamenev, e a tantissimi altri. 

Anzi, in termini numerici il Bund costituiva la maggioranza del 
POSDR! 
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Così forte era la presenza ebraica nel socialismo e nel 
comunismo (bolscevismo) russo, che quando subito dopo la 
rivoluzione d’ottobre, uno zio di Trotsky, un rabbino, andò a 
visitarlo al Cremlino, Trotsky gli disse scherzosamente che 
nell’ambito del governo rivoluzionario sarebbe stato possibile 
recitare la preghiera ebraica del kaddish correttamente in un 
minyan (che richiede almeno la presenza di dieci ebrei). 

L’ostilità dei marxisti russi nei confronti del sionismo si fondava 
sulla loro convinzione che i lavoratori russi non si dovevano 
dividere su basi etniche, e qualunque distinzione era dannosa - 
da qui l’esclusione del Bund dal POSDR sotto controllo 
bolscevico, e lo scioglimento del Bund dopo la Rivoluzione 
d’ottobre, con la formazione di una Sezione Ebraica del Partito, 
la Evsekzia. (In seguito anch’essa disciolta da Stalin). 
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Vale la pena di menzionare che negli anni Trenta Stalln diede il 
via alla creazione di una regione speciale per gli ebrei nella 
regione siberiana al confine con la Cina, un’entità tuttora 
esistente con una relativa autonomia nell’ambito della 
Repubblica federale russa post-sovietica, il Birobidjan. 

La maggior parte degli elementi ebrei di spicco erano degli 
intellettuali basati nelle due capitali (Mosca-Leningrado), per i 
quali spostarsi al confine con la Cina in una sperduta locazione 
non era un’idea congeniale - ancor meno allettante dell’andare 
in Palestina. 
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ln questa 
cartina 
dell’URSS, il 
Birobidjan è 
il puntino 
rosso al 
confine con 
la Cina. 
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La situazione delllmpero russo alimentava le scelte più radicali, 
e poiché di queste faceva parte anche l’adesione all’utopia di 
costruire un proprio stato nazionale nella terra ancestrale del 
popolo ebraico, anche nella Russia zarista sorsero degli 
importanti movimenti sionisti. 

Ricordiamo in particolar modo Ben Borochov, il “padre” del 
sionismo socialista ( PoaleZion ) - dalla cui esperienza sono 
scaturiti due partiti che hanno giocato un ruolo importante nei 
primi decenni di Israele (Mapai e Mapam ) - e che fu anche un 
appassionato studioso e difensore dello yiddish. 
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Borochov diventò molto influente nel movimento sionista 
perché spiegò il nazionalismo in generale, e il nazionalismo 
ebraico in particolare, in termini di lotta di classe marxista e 
materialismo dialettico. Borochov riteneva che gli aspetti 
nazionalisti sarebbero state più importanti nel determinare gli 
eventi rispetto alle considerazioni economiche e di classe, 
specialmente per quanto riguardava gli ebrei. 

Secondo Borochov la struttura di classe degli ebrei europei 
somigliava a una piramide di classi invertita, dove pochi ebrei 
occupavano gli strati produttivi della società come lavoratori. Gli 
ebrei sarebbero migrati di paese in paese quando venivano 
esclusi dalle professioni che avevano scelto, alimentando la 
migrazione in Palestina, dove essi avrebbero formato una base 
proletaria per condurre la lotta di classe marxista. 
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Un punto chiave per Borochov era il comune interesse proletario 
degli operai arabi ed ebrei, che in Palestina avrebbero 
partecipato insieme alla lotta di classe. Nel 1917 disse: 

“Molti sottolineano gli ostacoli che incontriamo nella nostra 
opera di colonizzazione. Alcuni dicono che la legge turca 
ostacola la nostra opera, altri asseriscono che la Palestina è 
troppo piccola, e altri ancora c/ accusano del crimine odioso di 
desiderare di opprimere ed espellere gli arabi dalla Palestina... 

Quando le terre incolte saranno pronte per la colonizzazione, 
quando la tecnica moderna sarà introdotta e quando gli altri 
ostacoli saranno rimossi, ci sarà terra a sufficienza per 
sistemare sia gii ebrei sia gli arabi. Normali relazioni tra ebrei e 
arabi prevarranno e dovranno prevalere". 
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Borochov è considerato padre del sionismo socialista. Le sue 
idee esercitarono una grande influenza sui giovani ebrei che 
lasciarono l'Europa per la Palestina. Ma fu soprattutto in Europa 
Orientale dove le teorie di Borochov rimasero influenti nell'ala 
sinistra del movimento Poale Zion, che fu attivo in Polonia negli 
anni tra le due guerre. 

lin effetti, la visione di Borochov della lotta di classe in 
Palestina era ampiamente considerata inattendibile già intorno 
al 1910, con gli immigrati ebrei in Palestina in lotta per 
sviluppare una base economica, incontrando la crescente 
ostilità dei capi arabi. 


Storie di Terrasanta e di Israele - (lez..9) pag.57 


ln Europa occidentale 
l’antisemitismo, prima 
dell’avvento del 
nazismo in Germania, 
si manifestava in 
modo più limitato con 
tutta una serie di 
discriminazioni e di 
esclusioni dalla 
“società bene” nei 
confronti degli ebrei. 

(Vedi ad esempio la descrizione dell’ambiente universitario 
inglese nel film del 1981 Momenti di gloria [Chariots ofFire], 
con la bellissima musica di Vangelis) 
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Tutta questa varietà di condizioni, con le differenti risposte che 
strati diversi della popolazione ebraica adottano di 
conseguenza, si ripercuote nel movimento sionista che assume 
forme molto diversificate. 

Nei Congressi sionisti che si celebrano a cavallo del passaggio 
fra il XIX e il XX secolo, in Svizzera e a Londra, si manifestano 
queste differenze di impostazione. 

Per quale motivo viene respinta la proposta britannica di 
costruire uno stato ebraico in Uganda? 
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La stragrande maggioranza di coloro che aderiscono con forza 
al sionismo si caratterizza per il proprio laicismo. 

Ma nella Bibbia gli israeliti vivono in Eretz Israel. 

E giudeo - il termine con cui gli ebrei sono conosciuti nelle 
lingue europee (Jew, Juif, Judio, Jude, ecc. ecc.) - viene da 
Giudea, che confina con la Samaria (terrrtor/ che oggi vengono 
stupidamente chiamati “Cisgiordania” o “West Bank”). 

E il saluto tradizionale degli ebrei è “L’anno prossimo a 
Gerusalemme!” 

Perciò quando il nascente nazionalismo ebraico dibatte del 
luogo in cui edificare la propria patria, e quando il sionismo 
ribadisce l’attaccamento a Eretz Israel / Palestina, ci si ricollega 
a una tradizione religiosa, perché in qualche modo è la religione 
a fare da collante. 
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ln qualche misura l’ostilità originaria dei marxisti russi nei 
confronti del sionismo prendeva spunto anche da questa sua 
contiguità con le antiche tradizioni bibliche. 

L’elemento rellgioso e antl-religioso crea delle divisioni anche 
fra i gruppi sionisti. 

In linea di massima in Europa occidentale per i sionisti non si 
pone il problema di manifestare un’aperta ostilità contro la 
religione, giacché in questi paesi c’è già una certa distanza fra 
stato e chiesa,e le varie forme di cristianesimo sono comunque 
mitigate da una società moderna e laicizzata. 

Di conseguenza anche per gli ebrei in Occidente il rapporto con 
le proprie tradizioni religiose è meno problematico rispetto a chi 
vive nell’oriente della cristianità ortodossa (o dei musulmani). 
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Nell’opera letteraria di Yehoshua abbiamo incontrato un 
elemento comune alle varie forme di sionismo: la centralità del 
progetto sionista come salvezza e soluzione per gli ebrei. 

II sionismo ha dei punti di collegamento fondamentali con gli 
altri nazionalismi europei, nati e affermatisi nel XIX e nel XX 
secolo. Da quello italiano, che costituisce un modello e un 
punto di riferimento con la Giovane Italia di Mazzini, e con 
l’epopea risorgimentale, a quello polacco, con la grande rivolta 
del 1866, fino a quello prussiano. 

Da notare che anche il pensiero di Marx ed Engels si forgia in un 
rapporto molto stretto, con quei nazionalismi, per lo più sotto 
forma di concorrenza e di contrasto, vedasi “Po e Reno” scritto 
da Engels nel 1859. E la ricostruzione storiografica che ne fa 
Rosdolski nel suo libro Engels e i “popolisenza storia”: la 
questione nazionale nella rivoluzione del 1848. 
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Esiste un “ popo/o ebraico”? 

Ma il sionismo presenta anche dei punti di divergenza 
importanti rispetto ad altri nazionalismi. 

La popolazione di cui si fa portavoce non è un gruppo etnico che 
vive in una regione specifica del mondo, non condivide un 
singolo territorio e non parla nemmeno la stessa lingua. 

E la stessa nozione di un “popolo ebraico” è in disputa. 

Nell’opuscolo II marxismo e la questione nazionale, scritto da 
Stalin su impulso di Lenin, che sarà a lungo il testo di 
riferimento dei comunisti al riguardo, si nega esplicitamente 
questo riconoscimento. 
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Esiste un particolare approccio marxista alla questione ebraica, 
esemplificato nel libro di un giovane marxista e trotskista ebreo 
belga, Abraham Leon, ucciso ad Auschwitz a 27 anni, che 
propone l’idea suggestiva degli ebrei come “popolo-classe”. 
Riprendendo e sviluppando quanto Marx aveva scritto in La 
questione ebraica, Leon postula un ruolo peculiare per gli ebrei 
come gruppo sociale che esiste nelle società dell’Europa 
occidentale come se fosse in uno stato di sospensione, vivendo 
“nei pori della società capitalistica ” (Marx). 

Leon sostiene pertanto che la soprawivenza degli ebrei come 
gruppo separato dalle varie popolazioni con cui convivono, si 
deve al ruolo socio-economico che hanno giocato nel corso dei 
secoli. 
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Al di là dei problemi insiti in una visione marxista del mondo e 
della storia umana - che riduce tutto all’economia, che ignora 
le differenze individuali mentre si inventa un concetto di “classe 
sociale dominante” cui fa capo un particolare tipo di economia 
e di società, dal quale scaturisce invariabilmente la “lotta di 
classe” con uno specifico antagonista) - non è difficile cogliere i 
problemi specifici dell’opera di Leon: il suo “popolo-classe” 
ebraico esiste esclusivamente in alcuni paesi dell’Europa 
occidentale, e si tratta di quello strato di ebrei che ha trascorso 
i secoli della Diaspora svolgendo attività legate alla finanza e al 
commercio. È un’analisi con scarsi riscontri fra gli ebrei in 
Medio Oriente e in Nordafrica, e ancora di meno fra la grande 
massa degli ebrei che vivono in Europa orientale; in definitiva 
questo presunto “popolo-classe” esclude la stragrande 
maggioranza della popolazione ebraica nel mondo. 
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Per non parlare della sua incapacità di prevedere gli sbocchi 
storici concreti anche a distanza ravvicinata. 

Mentre Leon auspicava la sparizione degli ebrei come “popolo- 
classe” mediante la rivoluzione socialista e il rovesciamento del 
sistema capitalistico, Hitler e il nazismo stavano organizzando 
la “soluzione finale” del “problema ebraico”, ovvero lo sterminio 
totale e definitivo di tutti gli ebrei, includendo in questa 
categoria chiunque avesse un nonno o una nonna di stirpe 
ebraica. 

Mentre Leon sosteneva che il sionismo fosse un falllmento, 

perché nel migliore dei casi avrebbe potuto costruire uno stato, 
ma non produrre alcuna rinascita nazionale - a pochi anni di 
distanza dal suo saggio nasce Israele, che nel corso dei decenni 
si consolida facendo rifiorire una cultura che è certamente fatta 
di elementi particolari (israeliani), ma che affonda le proprie 
radici nella cultura ebraica millenaria. 
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Nel corso del XX secolo c’è un forte legame fra il comunismo 
(bolscevismo) e gli ebrei, evidenziato dalla presenza ebraica in 
posizioni dirigenziali nei vari partiti marxisti. 

Non a caso le prese di posizione più vigorose contro la 
rivoluzione russa in un modo o nell’altro facevano riferimento a 
questa presenza ebraica. 

In molti casi questo permetteva di dare libero sfogo al latente 
antisemitismo dei vari politici; nel caso di Churchill, al contrario, 
lo portò a esaltare lo spirito ebraico per cercare di esorcizzare 
fra gli ebrei questa aspirazione alla rivoluzione socialista. 

Al tempo stesso Churchill fu uno dei più vivaci sostenitori del 
progetto di costruzione di un focolaio ebraico in Palestina. 
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Nel 1922, come responsabile della politica coloniale del’impero 
britannico, Churchill architettò la spartizione del territorio originario 
del Mandato di Palestina, creando l’Emirato di Transgiordania pergli 
arabi, in modo da consolidare nella parte occidentale del territorio la 
posizione degli ebrei. 

“Quando cl si chiede cosa sl intende con lo sviluppo della Patria 
Nazionale Ebraica (Jewish National Home) in Palestina, si può 
rispondere che non si tratta dell’imposizione di una nazionalità 
ebraica sull’insieme della Palestina, ma un ulteriore consolidamento 
della già esistente comunità ebraica, coadiuvato dagli ebrei in altre 
parti del mondo, perchè possa diventare un centro da cui tutto il 
popolo ebraico, sulle basi della religione e della razza, tragga 
interesse e orgoglio. Ma perchè questa comunità possa avere la 
migliore prospettiva di libero sviluppo e perchè II popolo ebraico 
abbia la piena opportunità di mostrare le proprie capacità, è 
essenziale sapere che si trova in Palestina per diritto e non per tacito 
assenso. 
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La creazione del Mandato di Palestina negli anni Venti del XX 
secolo da parte della Società delle Nazioni era il culmine del 
processo aperto dalla Dichiarazione Balfour del 1917: 

"II governo di Sua Maestà vede con favore la costituzione in 
Palestina di un focolare nazionale per il popolo ebraico, e si 
adopererà per facilitare il raggiungimento di questo scopo, 
essendo chiaro che nulla deve essere fatto che pregiudichi i 
diritti civili e religiosi delle comunità non ebraiche della 
Palestina, né i diritti e lo status politico degll ebrei nelle altre 
nazioni". 
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II sionismo si proponeva di trasformare gli ebrei della Diaspora 
in persone “normali”. 

Al momento della creazione dello Stato d’lsraele, David Ben 
Gurion si rallegrerà all’idea che “cosìanche noi avremo dei 
delinquenti e delle prostitute” - un modo paradossale e un po’ 
estremo di definire il concetto di “normalità”. 

Dunque si voleva attuare un processo di “normalizzazione”, 
consentendo agli ebrei di svolgere quelle attività che spesso 
erano loro proibite, uscendo dai ghetti e dalla “Zona di 
insediamento” in cui li avevano rinchiusi sia i governi tirannici 
che quelli più democratici. 
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A tal fine i kibbutz diventano uno dei punti di forza del progetto 
sionista, e questo ne determina un ruolo fondamentale nella 
storia di Israele. 

C’è un dato che permette di cogliere il nocciolo della questione: 
i kibbutz hanno coinvolto una percentuale relativamente bassa 
di cittadini israeliani (non più del 4%), ma nel corso delle guerre 
combattute da Israele nel secolo scorso il 25% dei morti erano 
membri dei kibbutz. 

In altre parole una minuscola parte della popolazione di Israele 
ha contribuito con un quarto dei caduti in guerra. 
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Tuttavia, dal momento che ci sono organizzazioni sioniste 
diverse, che hanno impostazioni e visioni diverse riguardo la 
concreta attuazione del progetto sionlsta complessivo, ci sono 
delle diversità anche nel modo in cui si articola la costruzione 
dei kibbutz. 

In primo luogo accanto ai kibbutz si creano i moshav, ma gli 
stessi criteri di funzionamento dei kibbutz, e la loro 
articolazione sul territorio della futura nazione variano a 
seconda di quale sia l’organizzazione politica cui fanno 
riferimento. 
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Al riguardo c’è una frase molto significativa, quando Yehoshua 
dice: “ forse se avessimo avuto uno Stato sovrano prima della 
Shoah, ne avremmo limitato le devastazioni ”. 

In questo passaggio Yehoshua introduce un tema che non viene 
spesso preso in considerazione quando si parla di Israele, cosa 
si sarebbe potuto e dovuto fare all’epoca della Palestina del 
Mandato. 

[ Implicitamente si tratta di considerare le responsabilità e 
anche le colpe, in primo luogo dei paesi democratici come gli 
Stati Uniti e la Gran Bretagna, ma anche delle stesse 
organizzazioni sioniste. ] 
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Piccola bibliografia 

Per il periodo in cui l’lmpero ottomano controlla Gerusalemme e la 
Terrasanta (Israele) sono indicati alcuni dei materiali più significativi. 

La bibliografia relativa ai Manoscritti del Mar Morto e agli studi biblici 
in generale viene qui omessa, la si può ritrovare nelle lezioni 
precedenti. 
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Libri consultati 


A.B. Yehoshua, II Signor Manl, 1990 

A.B. Yehoshua, Antisemitìsmo e sionismo, 2004 

Richard Andrews, II Monte del Tempio. Gerusalemme e il crocevia 

dei misteri, 2001 

Bernard Lewis, II Medio Oriente. Duemila anni distoria, 1999 


Simon Sebag Montefiore, Gerusalemme. Biografia di una città 
2011 
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Siti in Internet 
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Siti in Internet 
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In rete il materiate delle mie lezioni 

Nel sito svludo.altervista.org (sezione “Israele”) sono 
consultabili le lezioni dei corsi degli anni scolastici precedenti: 

(a) 2017-18 “Gerusalemme e Israele” 

(b) 2018-19: "Dalla fine dell’lmpero ottomano ai glorni nostri '. 

Prossimamente verrà inserito il materiale del ciclo di lezioni di 
quest’anno. 

II materiale del corso suN’URSS sarà inserito in un’area speciale 
dedicata. 
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CalendariQ dei corsi 


II ciclo sull’URSS riprende il 24 gennaio 2020 - Lez.6 

Seguono altre sei lezioni (7-12) con una cadenza ogni due settimane: 


I ciclo di “Darwin” ha inizio il 6 febbraio 


Lez.l. 


Seguono altre tre lezioni a febbraio, quattro a marzo e quattro ad 
aprile. [maggio in riserva] 


Per vostra informazione a Quiliano a marzo, come parte dei “Giovedì 
delia Biblioteca”, ci sarà una presentazione su Galileo Galilei. 
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Prossima ìezione: 23 gennaio 2020 

I kibbutz alle radici d Israele 
(Arthur Koestler - Amos Oz) 
Un esperimento collettivista- 
comunista su base volontaria e 
multiforme (le diverse reti 
nazionali dei klbbutz) 























